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Pubblichiamo un brano di 
unii delle opere più note e 
popolari detta letteratura del 
nostro Cinquecento- Bertol­
do e Bertoldino, di Giulio 
Cesare Croce, edito recente­
mente dall' * Universale eco­
nomica ». Milano. 

Il Croce, nato a Persiceto 
ti"l 1552. era figlio di un fab­
bro, e rimare presto or/ano. 
Precoce cantastorie popolare. 
i rimasto famoso per le ar­
guzie che nel suo Bertoldo si 
levano la prima volta nella 
nostra letteratura, contro ah 
oppressori e i potenti. 

Re — I aMitinio andare le di­
spute. Olà cavalieri di giustizia 
e voi nitri, ministri, pigliate cosini 
e impiccatelo <id un allipro. »onza 
dare accolto alle sue parole. Pre­
sto, conducetelo via, né più si 
tardi. 

Bertoldo — Il proverbio dice 
propriamente il vero: O servi 
come servo, o fuggi come cervo. 
Tra corvi p cor*, i non si cavano 
mai gli occhi. Tutto quello che 
brilla non è oro. ma chi non fa, 
non falla. Parola detta e pietra 
tratta, non può tornare addietro, 
e un torso di cavolo talora è ca­
gione della morte di mille mosche, 
onde è meglio un'oncia di libertà 
che dieci libbre d'oro. Il Uè ha 
già data 'a sentenza, e la sua pa­
rola non può tornare indietro, 
ancorché si dica che chi può fare, 
può anche disfare. Eccomi dunque 
pronto, o Re, a subire quanto hai 
ordinato; però prima ch'io muoia 
bramo una grazia da te. e sarà 
l'ultima che mi farai. 

Re — Eccomi pronto a far quel­
lo che domanderai ma parla alla 
svelta, giacché mi hai infastidito 
col tuo lungo cianciare. 

Bertoldo — Comanda, ti prego. 
a questi tuoi ministri, che non mi 
appicchino *intantochè non trovi 
una pianta di albero che mi piac­
cia, e poi morrò contento. 

Re — Questa grazia ti sia con­
cessa. 

* * * 

Non comprese il Re la meta­
fora di Bertoldo, onde costoro lo 
menarono in un gran bosco pieno 
di varie piante; ma non ve n era 
una che gli piacesse. Lo condus­
sero per tutti ì boschi d'Italia, né 
mai poterono trovare pianta, al­
bero o tronco, che fosse di suo 
gusto. 

y Infastiditi dal lungo viaggio, 
/ ed avendo ancora conosciuta la 

sua grande astuzia, lo slegarono 
e lo posero in libertà e, ritornati 
al Re, gli narrarono tutto. 

Egli oltremodo stupito del gran 
giudizio e del sottile ingegno di 
costui, tenendolo per uno dei più 
accorti cervelli che fossero, ebbe 
piacere che non fosse stato altri­
menti impiccato e, passatogli lo 
sdegno, mandò di nuovo a cercar 
Bertoldo; trovatolo, Io fece pre­
gare di ritornare alla Corte, col 
dirgli che tutto gli era stato per­
donato. Egli gli mandò a dire che 
cavolo riscaldato e amore ritor­
nato non furono mai buoni, e che 
non v*è tesoro che paghi la liber­
tà. Sentito questo, il Ite andò da 
lui in persona e lo pregò tanto 
che alla fine, contro sua volontà, 
Io condusse alla Corte, gli fece 
perdonare dalla Regina, e volle 
che gli stesse sempre appresso, 
né faceva cosa alcuna senza il 
suo consiglio. 

Mentre che stette in quella 
Corte, ogni cosa andò di bene in 
meglio, ma essendo usato a man­
giare cibi ordinari e frutta sel­
vatiche; tostochè incominciò a 

* gustare di quelle vivande gentili 
e delicate, s'infermò gravemente. 
con gran dispiacere del Re e della 
Regina. 

I medici, non conoscendo la sua 
complessione, gli davano i rimedi 
che si danno ai gentiluomini ed 
ai cavalieri di Corte: ma egli che 
conosceva la sua natura, diceva 
che gli portassero una pignatta 
di fagiuoli colla cipolla dentro, e 
delle rape cotte sotto la cenere, 

perchè sapeva che con tali cibi 
«arebbe guarito. Ma i medici non 
lo vollero contentare.e cosi fini 
la sua vita colui che era da tutti 
tenuto per un altro Esopo, anzi 
addirittura un oracolo. 

* * * 

Quelli i quali erano restati cu­
stodi della camera di " Bertoldo, 
Dell'accomodare il letto dove so­
leva dormire, trovarono sotto il 
materasso un fagotto di scritture; 
onde senz'altro indugio le porta­
rono al Ile, il quale, facendole 
subito sciorre, tro\ò che erano il 
testamento che Bertoldo aveva 
fitto, molti giorni prima di mo­
rire, senza dirlo a nessuno. 

Ciò, forse, perchè nessuno sa­
pesse di che stirpe, né di che 
parte fosse. Il Re comandò che 
subito si andasse a chiamare il 
notaio chp l'aveva stipulato e che 
fosse letto in sua presenza. Il no­
taio comparve bentosto e, fatta 
la debita riverenza al Re, disse: 

Notaro — Eccomi, Sacra Co­
rona. per eseguire ciò che mi sarà 
comandato. 

Re — L'avete fatto voi il testa­
mento di Bertoldo? 

Notaro — SI. Maestà, l'ho fat­
to io. 

Re — E quanto tempo è che 
l'avete stipulato? 

Notaro — Tre mesi circa. 
Re — Qual'è il vostro nome? 
Notaro — Mi chiamo Cerfoglio 

de' Villuppi, per servirla sempre. 
Re — Bel nome avete, ed anche 

il cognome può passare, ma vi 
starebbe meglio, a parer mio, 
quello di Scr Imbroglio, poiché 
imbrogliate cosi bene il mondo. 
Leggete allegramente, Ser Cerfo­
glio! Dite forte e chiaro, affinchè 
bene intenda. 

Notaro (leggendo) — « A mio 
figlio, chiamato Bertoldino, che 
de \e avere dieci anni circa, lascio 
tutto il mio avere, nominando la 
Marcolfa donna e madonna di 
ogni cosa, finché il figliolo non 
abbia venticinque anni. 

Item non avendo altro, poiché 
non ho voluto mai accettar nulla 
dal mio re (il quale non ha man­
cato di persuadermi di prender 
da lui anelli, gioie, denari, vestiti, 
cavalli ed altri ricchi presenti) 
perchè forse con simili ricchezze 
non avrei mai riposato, e forse 
ancora avrei fatte mille insolenze 
e mi sarei reso odioso a tutti, 
come suole accadere di alcuni, che 
di bassi e vili che sono, ascendono 
per fortuna a gradi più alti e 
sublimi, né però con tante dignità 
escono fuora dal fango del quale 
sono impastati; cosi mi contento 
di morir povero, sapendo che non 
ho mai adulato il mio re, ma l'ho 
sempre consigliato fedelmente in 
ogni occasione in cui mi abbia 
chiamato, parlandogli liberamen­
te secondo come l'ho intesa, e non 

altrimenti. Per mostrargli adun 
que l'affetto che io gli porto, glij 
(ascio speciali ricordi i quali non 
si sdegnerà di accettare ed osser­
vare, ancorché escan fuori dalla 
bocca di un villano, cioè: 

Tenga la bilancia giusta, tanto1 

pel povero quunto pel ricco. ' 
Faccia studiar minutamente i 

processi innanzi che si venga alla 
punizione, né condanni mai nes­
suno in collera. 

Sia benevole coi suoi popoli. 
Premi i buoni ed i virtuosi,! 

gastighi i rei anche se apparten­
gono alla Corte, scacci gli adula­
tori, gli ingannatori e i maldi­
centi. 

Non aggraM troppo di tasse i 
suoi sudditi. 

Protegga le vedove e i pupilli 
e difenda le loro case. 

Spedisca le liti, né lasci di sbri­
gare i poveri litiganti, col farli 
correre su e giù, per la scala de! 
fòro, tutto il giorno. 

Osservando questi pochi consi­
gli, vivrà lieto e contento e sarà 
tenuto da tutti per ottimo e giu­
sto Signore. Amen >. 

Udito il testamento e gli ottimi 
ricordi a lui lasciati, il re non 
potè fare a meno di lacrimare, 
considerando la gran prudenza 
che regnava in costui e l'amore e 
fedeltà che gli aveva portato in 
vita e dopo la morte. 

E dopo avergli dato cinquanta 
scudi, licenziò Ser Cerfoglio. 

PRAGA — In vista dell'autunno. 
una casa di mode ba presentato 

, AL FESTIVAL CINEMATOGRAFICO DI VENEZIA 
* r 

Con "La malquerida,, il Messico 
non fa che segnare il passo 

Splendida la fotografia di Gabriel Figueroa, ma convenzionale la 
trama - Altri due film messicani proibiti perchè anticlericali ? 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, 30 — Il cinema 

messicano si è sempre fatto 
onore in tutti i Festival degli 
ultimi anni. Il successo di film 
come « Maria Candelaria », « Lo 
Per la» , «Engmorada», « Ma-
clovia » e « Rio Escondido », si 
deve sopratutto a un uomo, Ga­
briel Figueroa, capo-operatore 
di questi film, il quale venne 
regolarmente premiato per le 
sue. stupefacenti fotografie. 

I pareri su Figueroa sono di­
visi: c'è chi dice che le sue in­
quadrature sono composte e i l ­
luminate con straordinaria mae­
stria. c'è chi dice invece che 
esse offrono una illustrazione 
piuttosto falsa e laccata degli 
splendid: paesaggi e dei cieli 
che Tissè nel film di Eisenstein 
sul Messico e Paul Strand, nei 
« Rivoltosi di Alucrado »>, foto­
grafarono tanti anni fa meglio 
di lui, con più aderenza reali­
stica e spirituale e meno sman­
cerie formali. 

Quel che è certo, comunque, 
è che un operatore anche bra­
vissimo non basta a fare un 
film. Il regista di tutti i film 

fotografati da Figueroa si chia­
ma Emilio Fernandez. Dipende 
anche da lui (e dagli attori P e -
dro Armendariz, Maria Felix, 
Dolores Del Rio) la riuscita dei 
migliori film messicani, ma di­
pendo sopratutto da lui e dalla 
scelta dei soggetti se talvolta, 
e specie in questi ultimissimi 
tempi, il cinema messicano più 
avanzato e cosciente sembra 
avere smarrito la giusta strada, 
allor tarlandosi sempre più dal­
la vita reale del popolo e dalla 
rappresentazione dei contrasti 
di classe. 

La cinematografia messicana 
si divide pressoché nettamente 
in due settori: i film della cop­
pia Fernandez-Figueroa e gli 
« altri ». 

Nei Festival passati abbiamo 
anche avuto qualche terribile 
saggio di questi « altri ». Sono 
film spaventosi, inenarrabili, 
film del tipo di quelli argentini 
o spagnoli, con soggetti e per­
sonaggi attinti alla retorica più 
vieta, con drammi familiari ti­
po '800, vicende di stupri ripe­
tuti, storie di malefemmine che questo grazioso abito da - mattina 
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IL MINISTRO DEGLI INTERNI SI DECÌDERÀ9 A SMENTIRE? 

Storia dì un rapporto a Sceiba 
del signor Preiello di Palermo 

I senatori d. e. parlarono di Giuliano - Una lettera in carta bollata del-
l'on, Palazzolo - Il sen. Lazzaro conferma e l'on. Bellavista è imbarazzato 

Dopo l'on. MattareUa — che ha 
risposto nel modo che tutti sanno 
— un'altra delle persone chiamate 
in causa in questi giorni a propo­
sito dei fatti siciliani, si è fatta vi­
va. Si tratta dell'ori. Palazzolo, l i ­
berale, il quale ci ha fatto recapi­
tare una lettera in carta bollata. 

Nella sua lettera l'on. Palazzolo 
si riferisce al seguente brano del­
l'articolo Atto ^d'accusa del compa­
gno Li Causi, pubblicato il 24 ago­
sto su l'Unità: « Il 18 aprile i ban­
diti fecero votare le popolazioni 
che controllavano per la D.C., i mo­
narchici e i liberali. I complici e i 

VBSft — Uà» rrasktaa tta pattante rlpieaa dall'obbiettivo «al 
monti Aitai 

I I , MAZZETTI NO CULTUBALE 

Notizie d'arte 
Una mostra a New York 

81 è mpcria recentemente a Kew 
TorH. nei Museo d'arte moderna. 
un* grande mostra, comprendente 
più dt 200 opere di scultura, pit­
tura, disegni e incisioni, intitolata 
e Arte italiana del secolo XX ». Per 
l'occasione il « Museum o/ Modem 
Art 9 ha stampato, corte è solito 
tare in simili occasioni. un lussuoso 
catalogo, redatto da J. T. Soby e 
A. H. Barr Jr„ che è tipografica­
mente assai intono e, per quanto 
riguarda U futurismo e la pittura 
€ metafisica ». è criticamente ab­
bastanza informato. Per quanto ri­
guarda il resto, cioè la maggior 
parte dell'arte italiana del are. XX. 
qui cominciano invece le dolenti 
note e gli stessi autori ammettono 
di aver seguito m un metodo meno 
metodico ». 

Da un lato occorre infatti rile­
vare un aspetto positivo della mo­
stra. consistente nel fatto che gli 
organixeatori e compilatori nel ca­
talogo sono stati costretti a rico­
noscere resistenza di autentici va­
lori poetici e artistici soprattutto in 
taluni artisti dt sinistra, tutti più 
o meno noti, come Guttuso. Mafai. 
Pizzinato. Vespignani e Muccini. 
Dairaltro. però, a parte talune im­
precisioni di informazione, è ne­
cessario rilevare che. qualunque ne 
aia la causa, di frotte a talune in­
clusioni che tacere è bello vi sono 
«mistioni assurde e inammissibili 
di artisti che occupano un posto 
ben preciso netta storia degli ul­
timi 20 anni- Menno. Carlo Levi. 
Linoni, monaco. BtroTH. Mascari, 
Tur osto. Leoncino, vedova. Sparai, 
Zitti. OmteetOH, Purificato, oppu­

re giovani come Brizei di Milano op­
pure ancora, per andare nel campo 
degli « astratti », Consagra di Ro­
ma. Berti di Firenze, ecc., per ci­
tare a caso. 

in realtà era augurabile, mi sem­
bra. che in questa napparizsone 
solenne deWarte , italiana contem­
poranea nel paese del dottoro. pro­
prio la parte meno nota e difficile. 
posteriore al 1920-21. fosse trattata 
in maniera criticamente più chiara 
e meditata e. soprattutto, era au­
gurabile eh* non si continuasse ad 
avallare il mito che ratta contem­
poranea italiana stia tutta o quasi 
nella speculazione pseudo-sctentifl 
ca del futurismo o nel baraccone 
delle meraviglie detta pittura metafi­
sica oppure, peggio ancora, in taluni 
divertimenti surrealistici da salotto. 
che in Italia oggi passano presso­
ché inosservati, ( a m.) 

aW fra» 
n premio Lertd per un paesag­

gio rappreaentanta ti Golfo della 
Spezia è «tato assegnato a R. Gut­
tuso per 11 quadro « Ragazzi che pe­
scano granchi »• * 

Altri premi sono «tati assegnati 
a G. Carozxl, V. Franzo. D. Oanaro. 
K. Navarrlni, A- Piumato. G. San-
tomaso. M. Slronl. L. Spieanco. R, 
Vespignani. 

- n pronto Stona è auto invece as­
segnato. pari mento, a Mafai. Pran-
calancU a Osuecioll. . . 

mastre aorte 
A Venezia è aperta una intaras-

•ante e Imponente Mostra d'atta 
antica • modarna dalla Sardegna 
organlstau dall'Opera aWrUacqua 

La Mas*. 
A Bologna hanno esposto In una 

personale 1 pittori Sergio Romiti e 
Sergio Vacchi presenUti da P. Ar­
cangeli. 

€ Forum* ii Corrieri 
La Casa editrice Milano-Sera ba 

pubblicato un libro di Raffaele 
Carrlezi, Intitolato € Porrne» (27 
Uvole fuori testo, pp. 259. L. 900), 
che raccoglie scruti del noto cri­
tico milanese sugli artisti contem­
poranei 1 taluni: di vasta cultura, 
dt sensibilità acuta e aperta. 11 Car­
rlerl segue di preferenza 11 metodo 
dell'allusione letteraria, degli ac­
costamenti brillanti e Inattesi a un 
po' barocchi per caratterizzare gli 
artisti e la opere di cui parla. De­
scrivendo alcuni manichini di De 
Chirico n o u come essi si sosten­
gano « In un equilibrio assurdo, ma 
Incrollabili sul piccoli piedi ai pal­
mipedi » (p. 38 ). Del ritratto della 
Hebuterne fatto da Modigliani scA-
TB tra l'altro c a i u e la fronte e 
altissimi 1 capelli, che compongono 
una fumaU» (p. 7). Altrore, come 
per Boccioni, descrive un ambiente 
a un'epoca con rara efficacia: « C 
l'epoca dei Dudovieb. dei Capptel-
lo. dei Nomelllnl. l'epoca dei proni 
manifesti a colori per lanciare pia­
noforti e fucina a gas, l'aperitivo. 
gli impermeabili a le esposizioni di 
Igieneu-» (p. 95 sa.). Benché aU 
spesso sul punto di sdrucciolar* 
nei letterario e nei generico, l'aoe-
etone aentimenUle dal Camacl agtt 
artisti di cui parla ha pero qoaat 
sempre il pregio di oltrepassare il 
lato formale • di mirare all*uoma> In 
concreta 

mandanti di Giuliano, non vi è 
dubbio, sono «la ricercarsi nel se­
no dj questi partiti». 

A confutazione di questa asser­
zione, l'on Palazzolo cita i risul­
tati delle elezioni di Mcntelepre « i 
quali invece dicono che su 2947 vo­
tanti i liberali ebbero 49 voti se­
guiti ad una lunghezza dal Fronte 
Popolare che ne ebbe 26 ». 

Rigorosamente esatto, se ci limi­
tiamo a Montelepre. Ma Li Causi 
non parlava solo dj Montelepre; e 
se prendiamo i risultati di tutta la 
20na di Monreale-Montelepre-Par-
tintco (zona di massima attività del 
banditismo siciliano in questi ulti­
mi anni) abbiamo delle sorprese. 
Abbiamo che negli i l comuni di 
questa zona la Democrazia Cristia­
na ebbe il primo posto con 18 mila 
voti, che ì liberali tennero valida­
mente il secondo con 14 mila e i 
monarchici il terzo con 9 mila. Il 
Pronte ne ebbe 1833. Abbiamo che 
a Balestrate, il paese dell'on. Pa­
lazzolo, il Blocco nazionale (libe­
rali) conquistò il primo posto con 
ben 3.031 voti di fronte ai 584 de'-
la D.C.. ai 40 dei monarchici e ai 
25 del F. D. P. E l'on. Palazzo'o non 
vorrà negarci che Balestrate si» un 
paese infestato dal a mafia e da'. 
banditismo. Dobbiamo ancora cita­
re i 3 mila e più voti liberali di 
Partinlco, i 4 000 dj Monreale, i 1.300 
di Terrasini? ». . r 

Semplice* oeservazlone 
Andiamo avanti. Nella sua let­

tera, l'on. Palazzolo protesta per 
aver noi citato la Gozzetta del Po­
polo la quale riferiva — dice lo 
scrivente — « u n racconto pubbli­
cato Il 18 maggio dalla Repubblica, 
fecondo il_ quale il prefetto di Pa­
lermo avrebbe denunziato ai Mi­
nistro degli Interni gli on. Bellavi­
sta Pa la to lo , Volpe e Lazzaro qua­
li protettori di Giuliano. Non an­
cora soddisfatto, prendendo lo spun­
to da una lettera dell'on. Mat ta t i ­
la alla Gazzetta del Popolo, Lei 
(cioè il nostro direttore; N.d.R.) si 
è permesso di pubblicare su l'Unità 
del 28 «sosto: Poiché l'on. JVfatta-
rella non ha smentito ^nessuna di 
queste circostanze si ha ragione di 
ritenere che siano vere. £ ciò ha 
fatto pur sapendo iche il nome del­
l'on. MattareUa non ha mai figura­
to in quel falso rapporto e perciò 
egli non aveva nessun .Interesse di 
occuparsene o di smentirlo. Quel 
rapporto (continua l'on. Palazzolo) 
che Lei con tanta disinvoltura si è 
affrettato a ritenere* vero, non r è 
mal esistito o è esistito soltanto 
nella tendenzio^ fantasia di un ex 
cronista dell'ex Repubblica; e se 
l'on. ©ceiba • non ha ritenuto di 
smentirlo è piò che naturale per­
che un Ministro dell'Interno non 
può cori ere dietro con un Ufficio 
Smentite a tutte le fandonie che 
vengono pubblicate... 

Dopo di che ci permettiamo una 
semplice osservazione. E" estrema­
mente curioso che l'esistenza di un 
rapporto inviato dal Prefetto di 
Palermo al Ministro dell'Interno 
venga smentìU non r?ià dal Mini­
stro dell'Interno stesso, che dovreb­
be essere competente in materia, 
bensì da un deputato liberale che, 
a quanto lui stesso afferma, non 
c'entrerebbe nulla. Che ne sa l'on. 
Palazzolo se II rapporto Vicari esi­
ste o no? Oppure dobbiamo inter-
preUre le sue parole come un pres­
sante Invito a Sceiba oerchè si de­
cida finalmente, «e può. a smentire 
lui? 

La storia dj questo ormai famo­
so e conferrnatissano rapporto Vi­
cari è una storia abbastanza lun­
ghetta. TI quotidiano romano del po-
rrerigjfìo La Repubblica riportava 
il 21 maggio la notizia di una riu­
nione in un'aula di Palazzo Mada­
ma di una ventina di senatori d.c. 
siciliani. presieduU dairon. Cingo­
lati . Il giornale riferiva che in que­
sta rianiooe il senatore Federico 
Lazzaro (il quale, sia detto per In­
cido. h* rinortato nelle e'erionj se-
nwtnrfali del colletto di Partinlco 
la bellezza di 41351 voti) sj era la­
mentato per la denuncia compiuta 
dal prefetto Vicari a Sceiba dell» 
affiliazione alla mafia d i « k m par. 

lamentar} siciliani. In seguito a que­
sto rapporto Sceiba si sarebbe limi­
tato a invitare Vicari a non rice­
vere più gli indiziati e « non par­
lare con nessuno della co«a. 

Il trafiletto veniva ripreso una 
setimana dopo integralmente dal 
quotidiano indipedente di Palermo 
L'Ora. ì. quale cosi commentava (28 
maggio): «Nessuno ha smentito, né 
la denuncia del prefetto Vicari né 
la riunione dei parlamentari al Se­
nato. Eppure sarebbe estremamente 
utile e interessante tagliar corto, 
senza prudenza e senza cautela. 
Dal giorno delle denunzie di Finoc-
ch»aro Aprile si dà troppo l'impres­
sione della eccessiva cautela: o le 
cose sono false e si smentiscono, o 
sono vere e allora.» E allora questa 
è cosa che riguarda un pochino an­
che il governo. No?» 

A questo punto due dei citati si 
mossero. Il senatore Lazzaro e Von. 
Bellavista scrissero due lettere a 
L'Ora che tle pubblicò il Ql maggio. 
Il sen. Lazzaro confermava che la 
riunione del gruppo dei senatori 
d.c. siciliani era effettivamente av­
venuta su una richiesta. Smentiva 
che nel corso de la riunione fn e-
ro state lanciate accuse o fatti no­
mi e smentiva le affermazioni del­
la Repubblica circa « i l contegno 
tenuto dai colleglli senatori ». Non 
ementiva affatto che nella riunione 
stessa sì fosse parlato di un rappor­
to in cui il Vicari aveva denunciato 
a Sceiba la connivenza di alcuni 
parlamentari con la mafia « Per 
quanto poi riguarda la eventuale 
Ititela della mia dignità personale 
e parlamentare,., terminava Laz­
zaro, « h o già iniziato secondo la 
modalità ed il senso di responsabi­
lità necessari nei casj del genere, 
la procedura che si convene ». 
L'Oro osservava giustamente che 
l'unica procedura conveniente .«a-
rebbe stata l'inchiesta parlamenta­
re. Ma di questa, come è noto, i d.c. 
non ne hanno voluto sapere 

E MattareUa? 
Quanto all'on. Bellavista (libera­

le), egli si proclamava nella sua 
lettera pienamente d'accordo col 
cemmento de L'Ora in merito al 
dovere del governo di smentire su­
bito cose del genere ove risultino 
false. E aggiungeva: «Ma io cosa 
dovrei smentire? Quello che dice la 
Repubblica? o quello che Lo Re­
pubblica dice che avrebbe detto il 
sig. Vicari? O la riunione dei par-
'r.menUri in Senato? Sono mera­
mente nell'imbarazzo, perche non 
posso smentire quello che Io non so 
e che meriterebbe di essere «men­
tito». Più prudente, come si vede, 
dell'on. Palazzolo, Ton. Bellavista 
si limitava a citare alcuni articoli 
del codice che avrebbero dovuto 

servire a condannare Vicari e Scei­
ba (se la denuncia c'era stata) o Ja 
Repubblica (se non c'era stata). Ma 
acche tutto questo non ha avuto 
seguito. 

Quanto a Sceiba, egli non ha 
smentito mai niente, neppure quan­
do notizie del famoso rapporto gli 
sono state chieste in pieno Parla­
mento. E neppure MattareUa. del 
resto, ha mai smentito niente (a 
parte II numero delle preferenze da 
lui riportate). 

Su tutta la faccenda, comunque, 
c'è ancora parecchio da raccontare. 

_ _ _ _ _ _ _ _ L. P. 

Una lunghissima vipera 
catturata in Mugello 

FIRENZE. » . — Una vipera di 
dimensioni eccezionali è stata cat­
turata In località MonUcareUi. nal 
pressi di Barberino di Mugello Trat­
tasi di una < vipera aspis ». eh e mi­
sura una lunghezza di «4 cm.; come 
noto le vipere normali non supera» 
no 1 90 cm. 

giocano alla roulette l'anima del 
poveri amanti, ecc. 

Al contrario, i migliori film 
dell'Indio Fernandez riflettono 
la storio delle graduali conqui­
ste popolari, l'esistenza di per­
sonaggi positivi come la mae­
stra di « Rio Escondido », che si 
reca in un villaggio retrogrado 
e sperduto per realizzarvi la 
« educazione dei sentimenti », 

Il film messicano presentato 
stasera alla Mostra, « La Mal­
querida », non è tra i più rap­
presentativi della celebre cop­
pia, sopratutto a causa del sog­
getto che offre, si, a Figueroa 
la possibilità delle consuete 
acrobazie formali, ma non pre­
senta sostanziali differenze con 
una trama amorosa a finale tri­
ste di qualsiasi altro paese e 
degli stessi film messicani de l -
l'« altra » corrente. 

« Malquerida » significa « m a ­
le amata » ed è la narrazione, 
presa dal dramma dello spa­
gnolo Jacmto Benavente, di una 
passione tragica e impossibile 
tra figliastra e padrigno. 

Acacia, figlia di Raimunda, 
è pura e scontrosa nei riguardi 
del secondo marito della ma­
dre, perchè si accorge di amar­
lo. Una notte decide di fuggire 
con un suo pretendente, proprio 
per salvarsi dall'infausta pas­
sione. Ma Esteban, il padrigno, 
uccide a pistolettate il giovane 
in un duello a cavallo (pensate 
ai prodigi di Figueroa in que­
sta scena) . 

Anche Esteban ama Acacia, 
pur avendo una moglie e sem­
plare 

Acacia non lo accusa del de ­
litto cui ha assistito ma un ser­
vo ubriacone e vile racconta 
tutto in paese e la faccenda di­
venta materia di canzoni nelle 
osterie. La madre ora è rivale 
della figlia e Esteban fugge a 
sua volta di casa. Tuttavia non 
resiste lontano da Acacia, tor­
na per rivederla ma, di fronte 
al dolore della madre, la figlia 
s i butta nelle braccia di lei e 
rinunzia al padrigno. Esteban, 
uscito all'aperto, è crivellato di 
pallottole dai parenti del pre­
tendente di Acacia che vendi­
cano cosi il loro morto. Bi lan­
cio: la moglie ha perduto il 
marito, ma la madre ha salva­
to la figlia. 

Il film è curato in ogni par­
ticolare con una minuzia da 
orafo. 

Ma non ci commuovono i tr i ­
sti casi personali e triangolari 
di Esteban, Acacia e Raimunda. 
Non è sugli schemi delle anti­
che tragedie greche, non sui 
melodrammi tipo « Àbandona-
das » (uno dei primi film della 
coppia, anch'esso con Dolores 
Del Rio, madre dolorante), che 
il Messico Innalza la sua voce 
più viva. Temiamo che il peg­
gioramento della situazione p o ­
litica abbia a influire sempre più 
negativamente su urta cinema­
tografia che nel dopoguerra a v e -

JENNIFER JONES, la bella at ­
trice americana cui il produttore 
e marito D. O* Selznick ha dedi­
cato un film intero, il « Ritratto 

dì J coni e » 

va sorpreso tutti anche per la 
novità dei suoi contenuti. 

Due altri film messicani era­
no annunciati in questa Mostra: 
« 7'erra morta » e « l tre Hua-
stecos ». C'è chi dice che non 
sono giunti, c'è chi dice che era­
no troppo brutti per essere 
proiettata (ma non occorreva 
farsi scrupolo eccessivo al F e ­
stival 1949). 

C'è chi dice che, come altri 
film italiani e tedeschi, sono 
stati rifiutati dalla Mostra stes­
sa per il loro lieve carattere 
anticlericale. Il Messico, come 
sempre, ha esaurito dunque la 
sua funzione anche quest'anno, 
con le fotografìe di Gabriel F i ­
gueroa. 

UGO CASIRAGHI 

Un ronrorso della C.G.I.L 
prorogato al 4'settembre 

Sono pervenute alla CGIL nume­
rose richieste da parte di artisti e 
di Camere del Lavoro di spostare 
di qualche giorno il termine di sca­
denza, fissato per il 31 agosto, del 
Concorso nazionale a premi per un 
bozzetto di manifesto celebrativo 
del II Congresso Nazionale della 
Confederazione Generale Italiana 
del Lavoro. 

Accogliendo tali richieste ma te­
nendo presente l'imminenza del 
Congresso stesso, la CGIL rende 
noto che il Concorso si chiuderà 
improrogabilmente il 4 settembre 
prossimo venturo. 

LO BA OhLISO IL 1RIBVNALE MIMARE DI ÌORINO 

Il primo "obbiettare di coscienza,, 
dovrà prestare servizio militare 

il caso Pinna - Condanna a dieci mesi von la condizionale 

TORINO. 30. — oggi ha avuto luo­
go al tribunale militare territoriale 
11 processo a carico dei giovane Pie­
tro Pinna da Farcara. imputato di 
dlsoboedienza continuata. 

Il • caso » del giovane Pinna fu 
impugnato tempo fa dell ori. caloaso 
e portato alla Camera. L'Interroga­
rtene comportava una protest* con­
tro l'arresto del Pinna la cui posi­
zione era analoga a quella aegli « ob-
biettorl di coscienza» che in altri 
paesi sono dispensati dal servizio 
militare. 

L'arrestato com'è ria *tato detto 
appartiene a quella categoria di per­
sone che. per loro convinzioni reli­
giose o morale r i furono dal fare 
azioni od appartenere ad enti che 
potrebbero costringerli ad attentare 
alla vita altrui. 

Il Pinna, giovane'impiegato di Fer­
rara, al momento deiu chiamata alle 
anni chiese di frequentare li corso 
ufficiali di Lecce. Qualche mese dopo. 

e, fon l'ultima puntata di 
é'La febbre dell'or©,, 
è feri terminata la pubblicazione del grande romanzo 
d'avventure di Jack London. 

v-> ome già per « LA MADRE >, anche per « LA 
FEBBRE DELL'ORO* è stata preparata un'at­
traente 

C O P E R T I C I A COLORI 
che sarà inviata a tutti coloro che ce ne faranno 
richiesta. 

<zs ntantot proseguendo nella tradizione dei prece­
denti successi, L'UNITA' è lieta di annunziare Ut 
pubblicazione di un nuovo, grande romanzo d'ap­
pendice. 

Amore • Avventura • Mistero? 
E' quello che saprete nei prossimi giorni! 

In un colloquio con il comandante 
del corso, 11 Pinna esponeva il suo 
tra\ aglio di coscienza ed esplicita­
mente chiedeva che venissero ac­
cettate le sue dlmUslonl. Esse veni­
vano accolte, fermo restando l'ob-
cllgo di rispondere alla chiamata di 
leva. 

n Febbraio scorso 11 Pinna veniva 
chiamato alle armi e assegnato al 
C.A.R. di Casale Monferrato. Sin dal 
primi giorni di vita militare il Pinna 
rinnovava al comandante la compa 
gnla 1 motivi per cui egli non Inten 
deva seguitare a far parte di un cor­
po armato. A UH colloqui seguirono 
una serie di dlsobbedienze ad altret­
tanti ordini II Pinna veniva rin­
chiuso in prigione e In seguito tra­
sferito al carcere militare di Torino 

n • caso Pinna » sollevò un clamore 
che varcò ben presto non solo 1 cen­
oni d'Italia ma anche queir! atlanti­
ci. A centinaia Infatti giunsero dal­
l'America I telegrammi di solidarietà 
fra cui anche quello della vedova del 
defunto presidente degli Stati Uniti 
Wilson che definiva il Pinna «eroe 
dell'Idea ». Era prevedibile quindi l'ec­
cezionale pubblico che stamane gre­
miva l'aula dei tribunale militare 
della nostra città Decine e decine 
di fotografi e giornalisti hanno so­
stato lunghe ore In corso ftffedlterra-
neo 32 In attesa di vedere entrare il 
sorridente « obiettore N I » Alle 8 
precise l'Imputato, un giovanottone 
dai capelli bruni che tradisce le ca 
rat?eristiche del nativi della Sarde­
gna. entrava nell'aula accolto dagli 
applausi di alcune decine di «citta­
dini de] mondo ». 

Dopo l'Interrogatorio dell'Imputato 
Il quale ribadisce con voce calma I 
motivi che Io Indussero ad assumere 
il suo atteggiamento, vengono escus­
si alcuni testi a carico. 

Primo teste a difesa è stato l'on 
Caloaso che. dopo un fervorino nel 
quale tesse le lodi alla memoria di 
suo padre che fu ufficiale effettivo 
Inizia u sua deposizione. 

PRESTO. : Lei è a conoscenza dei 
fatti che portarono 11 Pinna al banco 
degli accusati f 

CALOS80: MI Interessai del caso 
Pinna come amico delia pace . . . 

P. M.: MI para che l'on. Caloaso 
non abbia afferrato la domanda del 
pnmdante. 

CALOSSO- Non credo di poter ri­
mettermi all'opinion* del P.M. 

P. M.: Non è opinione del P. | f ma 
della l egge . . . 

CALOSSO: Seppi di pinna. Allora 
scrissi al suo capitano. Sono convin­
to che 1 capitani sono particolar­
mente indicati per questi problemi 
di pedagogia militare ma mi rispose 
che non era di sua competenza Ri­
corsi allora al ministro della Difesa 
mio vecchio amico da vent'anni 

« Anche 1 nostri alleati del patto 
atlantico — dice Calosso — hanno 
ammesso che coloro 1 quali segua­
no tale dottrina dovessero essere 
esonerati dal servizio militare ». 

Dopo alcuni incidenti verbali col 
P M. l'on, Calosso passa a citare 
8 Paolo . . . 

Sempre dt questo passo U deposi­
zione di Calosso è durata più di 
un'ora. Il parlamentare ha citato 
MaccWaveili. Mussolini. Gesù Cristo. 
Tolstol. S. Massimiliano, cercando co­
si di dimostrare che, nel paesi dove 
l'obiezione di coscienza è rispettata. 
non si perdono mal le guerre. 

Dopo Calosso sono stati escussi 1 
proti. Capitini. dell'Universi» U Pi­
sa e Marcuccl. 1 quali durante la de­
tenzione del Pinna entrarono In cor­
rispondenza con lui. 

Prendeva quindi la parola il mag­
giore Cavalcasela rappresenUnte 
della pubblica accusa. II quale ap­
pellandosi al vigente codice chiedeva 
che l'imputato venisse condannato ad 
un anno e sei mesi di reclusione. 

Seguiva l'arringa del primo difen­
sore aw. Bruno Segre, n difensore 
con tono appassionato ha sostenuto 
la tesi di fatto citando con dovizia 
di particolari quel paesi ove gli obiet­
tori di coscienza vengono esclusi per 
questa loro particolare idealità dal 
servizi armati dello Stato Al termine 
dell'arringa II difensore chiedeva l'as­
soluzione de! suo patrocinato, 

Dopo un'ora circa di permanen7m 
In camera di consiglio 11 gen Ratti 
dava lettura del dispositivo di sen­
tenza che. ritenendo colpevole il Pin­
na del reato a lui ascritto, gli som­
mi na va la pena di 10 mesi di reclu­
sione accordandogli per altro 11 bene­
ficio della condlziona!e e della non 
Iscrizione. 

Appena scarcerato Pietro Pinna sa­
rà rinviato al corpo per termine il 
suo servizio mlllUra. Obietterà di 
nuovoT ' 

r. aV 
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